


 

 

   
 

 

 

   
 

 

 

   
 

 

 

   
 

 

 

   
 

 

 

   
 

 

 

   
 

 

 

   
 

 

 

   
 

 

 

   
 

 

 

   
 

 

 

   
 

 

 

   
 

 

 

   
 

 

 

   
 

 

 

   
 

 

 

   
 

 

 

   
 

 

 

   
 

 

 

   
 

 

 

   
 

 

 

   
 

 

 

   
 

 

 

   
 

 

 

   
 

 

 

   
 

 

 

   
 

 

 

   
 

 

 

   
 

 

 

   
 

 

 

   
 

 

 

   
 

 

 

   
 

 

 

   
 

 

 

   
 

Me Chiamo Federico!
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1898 - Nasce a Roma il 22 ottobre da Luigi e Livia Rufini

1917-1919 - I Guerra mondiale - Caporale 4° Rgt. Genio Pontieri (Albania)
1924 - Socio CAI Sezione di Roma
1940 - Sottosezione alpinistica FATME Roma
1941  Membro del GISM (Gruppo italiano scrittori di montagna - Accademia di arte e cultura alpina)
1943, 27 giugno  Partecipa alle operazioni di soccorso sul Gran Sasso (morte di Livia Garbrecht)
1951 - Vicepresidente CAI Roma
1952, 27 agosto-7 settembre - Corso addestramento Guide e Portatori - Rifugio Città di Vigevano al Col d'Olen - Brevetto di Portatore
1953, 3-13 settembre - 8° Corso addestramento Guide e Portatori - Rifugio Città di Vigevano al Col d'Olen - Brevetto di Guida Alpina
1953 - 2° premio del primo Concorso poetico "La Procellaria"
1954 - Cavaliere della Montagna e Stella al merito dell'Ordine del Cardo
1957 - Incidente sul Pizzo Cefalone (a seguito del quale ricevette il Premio Achille e Isolina Rampinelli)
1968 - Cavaliere di Vittorio Veneto
ante 1985 - Guida Emerita
1991 - Distintivo d'oro per i 50 anni nel GISM
1995 - Evento conclusivo Camminaitalia
1998 - Festeggiamenti con il CAI Amatrice per i suoi 100 anni

2001 - Muore a Cascia il 19 aprile



1944 1952 1952 1954

1981 62° Adunata Nazionale Alpini
Pescara 1989 1987 1994

s.d. (post 02/1945)

            

           
      
     

                
               

    
                     
                      
         
           
                
     
    
         
    
           

       



Avevo tre anni o forse meno, ma per la vivezza con la quale ricordo,
potrei dire che l'accadimento fosse soltanto di ieri.
Nato a Roma dove i miei genitori si erano trasferiti da giovani
per sfuggire allo stato di miseria e quasi di fame in cui, in quei
tempi lontani, si dibattevano le popolazioni dei minuscoli villaggi
d'Abruzzo annessi da poco al Regno d'Italia, ero stato iscritto,
come cittadino romano, nell'anagrafe della Capitale. Però, i miei
genitori, non avevano ripudiato né dimenticato la loro origine;
né il richiamo e la nostalgia dei luoghi natii.
Decisero così, un giorno, di riprendere la strada delle loro Montagne.
Io naturalmente, piccolo come ero, non potevo conoscerne le cause e
di questo ritorno conservo l'immagine viva soltanto di due brevi episodi.
Non ricordo, è ovvio, come, quando e perché lasciammo la città.
Ho quindi la sensazione un po' vaga, per me bambino, del treno che 
vedevo per la prima volta, e della sbuffante, fumosa, spaventosa
locomotiva che, certamente, non sapevo a cosa servisse. Così tutti i
ricordi più vivi ed attuali si concentrano sul mio primo incontro con
le Montagne.
La parentesi è breve ed è acchiusa nello spazio di tempo di
forse qualche ora. Ecco: mi rivedo tra mia madre e mio padre
che mi tengono per mano, a camminare su una strada coperta di
massi sconnessi, verso una Montagna che, alla mia fantasia di
bambino, appariva immensa, paurosa, ma desiderata come un
paradiso pieno di mistero. Ed in effetti, da grande, dopo aver
ricostruito il nostro viaggio in treno, iniziatosi a Roma e conclusosi
ad Antrodoco. Da questa cittadina, in diligenza, si risaliva la Via
Salaria in costruzione, percorribile in diligenza, finiva per continuare
verso Cittareale ed oltre, con il tracciato coperto di massi.
È per questo che mia madre e mio padre, scesi dalla diligenza,
e presomi per mano, si erano avviati lungo il rettilineo sul
quale avremmo incontrato mio nonno. Infatti, ricordo, che essi,
tenendomi per mano, procedevano, ed io, incespicando sui
grandi massi che coprivano la strada, venivo da loro trascinato.
In fondo al lungo rettilineo guardavo stupito quel paradiso
sconosciuto: l'immensa Montagna che chiudeva l'orizzonte!

Questo ricordo è come fosse di ieri, vivo, quasi ossessionante.
Ricordo perfino come ero vestito in quel tempo: cappellino di
paglia cinto da un nastro blu sul quale forse era scritto: «Reggia
Marina»; blusetta bianca alla marinara; calzoncini bianchi al
ginocchio e calza lunghe. Mi rivedo così dopo ottantacinque,
ottantasei anni!
Camminavo sui massi della strada fiancheggiata da grandi alberi
dalle foglie verdi, brillanti e irrequiete. Seppi, da grande, che
erano pioppi. Ed anch'essi eccitavano la mia fantasia. Ad un tratto,
lontano, in fondo alla strada lunga e dritta, comparve un asinello
seguito da un uomo; venivano verso di noi: Ci raggiunsero e si fermarono.
L'uomo, un gigante, col volto coperto da una folta barba mi sollevò
tra le braccia e mi baciò. Era mio nonno Paolo, che vedevo per la prima
volta e che doveva diventare il mio primo amico ed il più venerato.
In quel punto le valige che i miei genitori avevano portate fin lì
furono caricate sull'asino ed io venni issato al centro del carico,
sul basto, e fu ripreso il viaggio verso l'ignoto. Dall'alto dell'asino
vedevo sempre campeggiare di fronte a me la grande Montagna
e provavo una sensazione di stupore, ed un sentimento misterioso
che conquistava il mio cuore di bambino, mentre procedevamo
verso la mia nuova dimora. Forse, dopo un po', cullato dal passo
ondeggiante dell'asinello, mi addormentai. Quando riaprii gli occhi
la grande Montagna che m'era apparsa per prima mi sembrò
rimpicciolita al confronto di altre Montagne che erano apparse
all'orizzonte.
Eravamo giunti (e lo seppi da grande) sullo spartiacque; al valico di
Torrita di Amatrice; e si profilavano lontano il Vettore maestoso
e i Monti della Laga.
Così essi mi apparivano più belli, più grandi della prima Montagna
che aveva colpito la mia fantasia. Al loro apparire, i sentimenti
che per primi mi avevano pervaso, ingigantirono. Giunsi a Collespada,
piccolo villaggio eretto sull'alto di una collina circondata da una
immensa ellisse di Montagne grandiose. Il Monte Pozzoni che per
primo aveva eccitato la mia fantasia si rimpicciolì, al confronto del
Vettore e del Gran Sasso lontano.
E col crescere delle Montagne sentii in me crescere quella misteriosa
sensazione che allora non sapevo cosa fosse, ma seppi da grande
che era l'Amore.

Incontro con la Montagna
I racconti di Collespada e altri racconti - 1994



             
       

           
             

        
         

        
        

        
          

          
          

          
             

         
          

           
 
           

           
           

         
       

          
          

          
        

         
           
          

        
       

         
        

     

         
         

           
       

        
 

        
         
          

          
            
           

              
            

            
          

          
         

         
        

           
       

         
        

           
         

    
          

          
         

         
         

          
     

          
          

  

   
        



 
   

      



Emilio Comici
Trieste, 21 febbraio 1901

Selva di Val Gardena, 19 ottobre 1940



 

  



Campanile Livia

Fiamme di pietra















































Libro del Rifugio CAI Angelo Sebastiani al Terminillo *

* Grazie ad Angelo Marsini
   CAI Rieti



        

    
   CAI Rieti

per gentile concessione del Comm. Bruno D’Alessio



















       
    
     

   
   

    
       

    
      

     
    

    
    
     

    
   

     
     

      
       

     
      



Ho avuto il piacere di leggere sullo 
Scarpone di aprile l'intervista 
all'illustre professor Ardito Desio, ci 
scrive Federico Tosti, 
novantanovenne (Cavaliere di 
Vittorio Veneto, Guida alpina 
emerita (la prima che la città di 
Roma ha dato alle Alpi).
Tra le cose bellissime dette da 
Desio, una mi ha particolarmente 
colpito: la risposta data 
all'intervistatore che chiede quali 
sensazioni provava salendo una 
montagna. Ciò che Egli risponde 
coincide perfettamente con quanto 
rispondevo io sull'argomento. 
Orbene, ai curiosi che desiderano 
conoscere le sue sensazioni, il 
cavalier Tosti risponde per le rime. 
Cioè con i versi di un sonetto 
intitolato « La Montagna» che 
siamo lieti di riportare qui a fianco.



Amatrice
18.10.1998





1199  aapprriillee  22000011



http://www.vecchiegloriedelgransasso.it/LinkClick.aspx?fileticket=b8xfm6komtg%3d&tabid=86&mid=427&language=it-IT

    



           
          

         
          
         

           
  

         
  

         
    

        
         

       
  



*
Scrittore, saggista e insegnante italiano. È stato Lettore di lingua italiana 
nelle Facoltà di Lettere delle Università di Nancy e di Berna.
Professore incaricato nelle Facoltà di Lettere dell'Università di Cagliari 
(Letteratura Italiana e Storia della critica letteraria) e di Macerata 
(Letteratura italiana moderna e contemporanea e Storia della lingua 
italiana).
Professore ordinario di Lingua e letteratura italiana nella Facoltà di Lettere 
dell'Università di Ginevra.
Professore ordinario nella Facoltà di Magistero dell'Università di Genova 
(Letteratura italiana contemporanea);
Professore ordinario nella Facoltà di Magistero dell'Università dell'Aquila, di 
cui è stato anche Preside.
Professore ordinario di Letteratura italiana moderna e contemporanea, 
ora a riposo, nella II Università di Roma (Tor Vergata).
Accademico ad honorem della Pontificia Insigne Accademia di Belle Arti e 
Lettere dei Virtuosi al Pantheon.

*



14.08.2007

http://www.vecchiegloriedelgransasso.it/LinkClick.aspx?fileticket=iG2Novv_hgQ%3d&tabid=63&mid=412&language=it-IT





   

        

   

      
     

       

      

      

     
    

      

      
      

     

      
    

     

  

       
 

 

     

      

  

     
     

      

     
    

Biografia

Non mi chiedete chi sono,

Io sono Nessuno

e vengo dal Nulla

Maestra mi fu la Natura;

per me la foresta fu culla;

la siepe saziò la mia fame;

mio letto fu spesso lo strame

di tepida stalla!
Io vengo dal Nulla. Il mio passo

che ignora le sciocche incertezze

mi porta, placato, nel Nulla!
Versi Vagabondi, 1954

Autoritratto

Nun so' 'na scienza, ma nun so' un cretino,

nun so' troppo portato ar comprimento,

io dico quer che penzo e quer che sento

co' la sempricità d'un regazzino.
Me piace la «Montagna», l'acqua, er vento,

odio er tabacco, nun me piace er vino,

nun ho fatto gli studi de latino,

ma me fo intenne dove me presento!
Nun so' un fringuello si nun so' un colosso,

so' nero, pe' lo sporte so' fanatico,

Me piaceno le pupe, so' simpatico,

schifo li prepotenti più che posso,

me piace più er sognà ch'er vive pratico!
L'ometto e la montagna, 1944



Li scalini der celo

Pe' prati e boschi, poi de roccia in roccia,

salisco la «Montagna» benedetta:

l'anima è l'arco, er côre la saetta.
Mentre che er piede lentamente 
approccia.

Canta er ruscello in fonno a 'na valletta:

qui la «Montagna» piagne goccia a goccia,

lì su le rupi un fiorellino sboccia,

sfavilla in arto, libbera la vetta.
Lieve, dorce, sospira er venticello:

sfiora la fronte mia co' 'na carezza

portanno in celo er canto der ruscello.
Ma quant'è bello er monno da 'st'artezza!

ogni essere che vive m'è fratello,

l'anima è tutto un sogno de bellezza!
L'ometto e la montagna, 1944

Come me sento piccolo e meschino

avemo voja presuntôsi:

qui semo un gnente in mano der destino.
scoj spaventosi,

gni scalino,

 la morte agguattata sur cammino

Quanno che guardo in giù, verzo origgine

immenza e sterminata,

la vedo scomparì ne la calliggine.
La vetta sta per aria, inarberata,

e a guardalla te mette la vertiggine

e noi dovemo daje la scalata!
L'ometto e la montagna, 1944

    

  

   

    

     

     

     

  
      

    

    
  

        

     

        

    
      

       

      

      
        

      

     

     

       
    



    

   

     

     
    

   

    

   
      

    

     
    

       

      
   

    

 

      

       

      

     
   

      

       

        
 

  

     
       

       

   
    

La Montagna

Quarcuno me domanna: - «E che ce trovi

de bello su 'ste cime sdirupate?

me spiegheressi er gusto che ce provi

che te ciammazzi a fa' 'ste faticate?»
- «Ma che ce trovo? e chi lo pô descrive?

la neve, er sole, mille e mille fiori

e sinfonie de luci e de colori!
su l'anima se spanne, su se vive.

- Lassù l'anima mia s'accosta a Dio:

sento l'eternità. Completo e pieno

d'ogni dolore mio trovo l'obblio.
- Quanno sto su 'sti monti benedetti

tutto è bello, pe' me, tutto è sereno,

canto all'azzurro e scrivo 'sti sonetti!»
L'ometto e la montagna, 1944

Montagna grande

Amo la vetta tua Montagna grande,

scagliata al cielo, gigantesca mole!

petrose; amo ascoltar fra le tue gole

côrre le viole

Amo salire a te di roccia in roccia

contendendo, tenace, a te la fatica

versi il tuo gel sul mandorlo che sboccia,

Versi Vagabondi, 1954



Dolomiti

Specchi de cêlo; luccichii d'argento

all'orizzonte; sinfonie de trine

lungo le creste; ammassi de rovine;

castelli e campanili cento a cento.
Silenzi vasti; musiche dar vento

pace, serenità senza confine;

ore d'ebbrezza e d'estasi divine;

strane malinconie der sentimento.
Tutto è mistero e favola. Li nani

se sentono parlà, mentre attraversi

li boschi pieni de rumori strani.
Tu solitario, in estasi, cammini;

stenni la mano e coï fiori e versi

tra l'armonie dell'acque e de li pini.
Borca di Cadore, 1953

Li scalini der cêlo, 1981

Er rifuggio

drento a un rifuggio è tanto bello

ché solo qui se pô trovà la pace:

e poi chi incontri qui, fatte capace,

lo pôi conziderà come un fratello.
cià la stessa fede,

quella che chiama te verzo gni cima,

forze lui va  tu sei stato prima

e mette er piede dove hai messo er piede.
 innamorato

le vette immenze

le stesse cose immenze der creato.
E quanno scenne le tiè chiuse in côre:

ha freddo, ha fame, cià le membra stanche,

ma un sogno cià
L'ometto e la montagna, 1944
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Nasce un nuovo giorno sulla montagna

Tra poco spunta l'Alba; già l'aurora

passa e carezza co' le dita er celo

l'ombra se scioie lieve come un velo

e l'aria intorno freme e discolora.
Un improvviso sfavillà der gelo

che un primo dardo de la luce sfiora;

la Montagna s'accenne e se colora;

fiore gigante dritto su lo stelo.
Lampeggeno le nevi su le vette;

trascorre er celo l'armonia infinita

tra un balenio de luci e de saette.
Io, trasognato giro l'occhio intorno

su' sta terra ch'è fremito de vita.

Er sole spunta: è nato n'antro giorno.
  Li scalini der cêlo, 1981

Alba

Nessuno parla: l'unico rumore

è la neve che scrocchia sotto ar piede.

Fa freddo: in celo se comincia a véde'

appena 'na parvenza de chiarore.
S'intravede, qua e là, quarche crepaccio

ch'aspetta co' la bocca spalancata

come pe' divorasse la cordata:

è la morte inguattata in mezzo ar 
ghiaccio!
A poco a poco, intanto, impallidischeno

tutte le stelle: e tutte, una pe' una,

s'affonneno ner celo e scomparischeno.
E, all'improvviso, luccica 'na 

cerco le stelle: nun ce n'è nesuna.

Luce, luce der sole benedetta!
L'ometto e la montagna, 1944



Fiorita

Quanti fiori tra l'erba! Quanti fiori

vicino all'acqua, attorno a la sorgente!

Quanti a specchiasse drento a la corrente

e che armonia de luci e de colori!
Eccone un ciuffo d'un colore ardente;

là, quelli bianchi, regneno signori;

le soldanelle azzurre drento e fôri

punteggeno la riva der torrente.
Ecco, un fioretto come 'na campana:

azzurro come er celo su li monti,

che splenne contro er sole: la genziana.
Oh! Fiori belli, sparsi tutti in giro

p'er prato, fra li sassi, pe' le fonti,

io v'abbraccio co' l'anima e sospiro!
Fiori arpini, 1952

Fiori Arpini

Al professore Antonio Berti anima grande e pura di alpinista.

Te porto pe' rigalo, amore mio,

'sti fiori qui che nun hai visti mai.

L'ho côrti su li monti, in arto assai,

mentre che stavo su, solo co' Dio.
Loro sanno parla'; si sentirai

ner silenzio profonno un mormorio

accostete a senti' cor côre pio

chè te diranno cose che nun sai.
Loro te parleranno ar sentimento

de le notti stellate e te diranno

d'acque canore e musiche der vento.
E si l'amore tuo ce n'avrà cura

vivi 'sti fiori belli resteranno

come 'st'amore mio ch'eterno dura!
  Fiori arpini, 1952
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Li verzi mii

verzi 

riccorti 

quarche gioja qua e là, mezza appassita,

sogni, speranze, fantasie, dolori.
verzi domanno

e a vorte nun lo so che me risponne:

me sorteno dar côre e sene vanno

e voleno così, come le fronne.
verzi 

E che scrivo così, de tanto in tanto.
verzi er Signore

io nun lo so! Ma quanno che li scrivo

io sento che me sorteno dar côre!
L'ometto e la montagna, 1944

Er testamento

Benanche sia 'na cosa che me scoccia,

accetto che me fate er monumento,

però farete sorge er basamento,

da 'na fonte che piagne goccia a goccia.
Io starò dritto in piedi su 'na roccia

co' l'occhi fissi verzo er firmamento:

corda, piccozza, tutto l'armamento,

cappello arpino sopra la capoccia.
Me farete un pitaffio; poca robba:

«Amò le Pupe belle  a la pianura

'gnisempre preferì la terra gobba.
Cercò su la «Montagna» l'infinita

pace che dà la gioja bianca e pura.

Num fece che salì  tutta la vita.»
Li scalini der cêlo, 1981



   

 

 

 
 

 
  

 
 

  

 
   

   

 

 

 
 

 
  

 
 

  

 
   

   

 

 

 
 

 
  

 
 

  

 
   

   

 

 

 
 

 
  

 
 

  

 
   

   

 

 

 
 

 
  

 
 

  

 
   

   

 

 

 
 

 
  

 
 

  

 
   

   

 

 

 
 

 
  

 
 

  

 
   

   

 

 

 
 

 
  

 
 

  

 
   

   

 

 

 
 

 
  

 
 

  

 
   

   

 

 

 
 

 
  

 
 

  

 
   

   

 

 

 
 

 
  

 
 

  

 
   

   

 

 

 
 

 
  

 
 

  

 
   

   

 

 

 
 

 
  

 
 

  

 
   

   

 

 

 
 

 
  

 
 

  

 
   

   

 

 

 
 

 
  

 
 

  

 
   

   

 

 

 
 

 
  

 
 

  

 
   

   

 

 

 
 

 
  

 
 

  

 
   

   

 

 

 
 

 
  

 
 

  

 
   

   

 

 

 
 

 
  

 
 

  

 
   

   

 

 

 
 

 
  

 
 

  

 
   

   

 

 

 
 

 
  

 
 

  

 
   

   

 

 

 
 

 
  

 
 

  

 
   

   

 

 

 
 

 
  

 
 

  

 
   

   

 

 

 
 

 
  

 
 

  

 
   

   

 

 

 
 

 
  

 
 

  

 
   

   

 

 

 
 

 
  

 
 

  

 
   

   

 

 

 
 

 
  

 
 

  

 
   

   

 

 

 
 

 
  

 
 

  

 
   

   

 

 

 
 

 
  

 
 

  

 
   

   

 

 

 
 

 
  

 
 

  

 
   

   

 

 

 
 

 
  

 
 

  

 
   

   

 

 

 
 

 
  

 
 

  

 
   

   

 

 

 
 

 
  

 
 

  

 
   

   

 

 

 
 

 
  

 
 

  

 
   

   

 

 

 
 

 
  

 
 

  

 
   

  

 

 

      

   
 

        

      

     
 

       
  

        

      
    

 

      

     

    

       
       

     

   

    
     

       

    
    

       

       
    



2222  oottttoobbrree  22002233



21 ottobre 2023
Sala polifunzionale "Accupoli"  Accumoli (RI)

ore 15:30 Letture, Memorie e Canti di montagna
ore 19:00 Merenda con prodotti locali

22 ottobre 2023
Terracino (RI)

ore 10:00 Intitolazione del sentiero CAI Amatrice 390
Escursione al Rifugio Tosti

ore 12:30 Pranzo al sacco
ore 15:30 Rientro

    




